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Ilaria Tuti


Ilaria Tuti
 Friulana, classe 1976. Ha intrapreso studi riguardanti materie economiche e ha fatto dei numeri il suo lavoro, ma la passione per le parole l’ha spinta qualche anno fa a dedicarsi alla scrittura e a partecipare a diversi premi letterari, pubblicando racconti principalmente di genere noir e horror in varie antologie. Il suo primo romanzo si intitola Isabel (Edizioni Montag) e ne ha realizzato anche l’illustrazione per la copertina. Ha scritto con Carlo Vicenzi il secondo capitolo di The Tube, intitolato La fame e l'inferno.







Premessa

Nei primi due capitoli di The Tube, intitolati rispettivamente Stazione 27, di Franco Forte, e La fame e l’inferno di Ilaria Tuti e Carlo Vicenzi (in vendita in tutti gli store online a 0,99 euro), sono accaduti dei fatti indispensabili per comprendere quanto accade in questa terza puntata. Eccone un breve riassunto:

THE TUBE 1: STAZIONE 27

Nella metropolitana di una città non precisata, Milo si trova a bordo di una carrozza, intento ad ammirare Marika, una biondina di cui è perdutamente innamorato. Quando finalmente si decide ad abbordarla, il treno si ferma e le porte si aprono sulla banchina della stazione 27. Quello che succede dopo pare un incubo, o una sequenza di fotogrammi sgranati da un film dell’orrore: creature barcollanti cercano di entrare nel vagone, scavalcando corpi insanguinati e massacrati. Milo si trova costretto ad affrontare delle creature terrificanti, degli zombie che cercano di aggredirli, dimostrando un coraggio che sorprende lui per primo. Ma deve combattere per sopravvivere, e per impedire che quei mostri facciano del male a Marika. Dopo aver combattuto con i morti viventi, Milo, insieme a un manipolo di passeggeri, si rinchiude in un vagone del treno. Con loro c’è il conducente, che fa partire il convoglio. Ma cosa troveranno alle prossime fermate? E perché la metropolitana sembra non raggiungere mai la stazione successiva?

THE TUBE 2: LA FAME E L’INFERNO

Mentre Milo, Marika e gli altri lottano per sopravvivere nel vagone della metropolitana che pare diretto verso il nulla, in superficie un nuovo personaggio si aggira fra i morti viventi: è Tea, una donna che custodisce un segreto terribile, che le logora l’anima. Lei è umana, ma quando la fame la tormenta, si trasforma in qualcosa che forse è ancora più letale degli stessi zombie. Tea incontra altri sconosciuti nei sotterranei della metro, e quando vedono arrivare un treno, non sanno chi, o che cosa, incontreranno…

THE TUBE 3: GIORNO ZERO

Mentre l'orda di non morti dilaga, lasciandosi dietro una scia di devastazione in cui i pochi sopravvissuti se la cavano come possono, una squadra dei reparti speciali inviata in missione di soccorso scopre che gli zombie non sono che l'avanguardia di un pericolo ancora più subdolo, perché altrettanto letale e molto meno visibile. Che sia davvero l'inizio della fine per l'umanità come la conosciamo?



The Tube, a cura di Franco Forte, è una serie narrativa alimentata dai lettori stessi, che possono contribuirvi partecipando al contest letterario sul forum della Writers Magazine Italia (www.writersmagazine.it/forum). I migliori racconti, selezionati dallo stesso Franco Forte, saranno pubblicati nella serie come capitoli indipendenti di The Tube, e gli autori messi regolarmente sotto contratto, con pagamento a royalties sul numero di copie vendute.

Seguite i personaggi della nuova puntata di The Tube. E date il vostro contributo scrivendo una storia che possa ampliare la saga più tosta del momento!
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La desolazione era calata come un velo funebre sulla città. Un
respiro infernale aveva spento la vita e alitato orrore ovunque gli
occhi si posassero.

Solo silenzio, morte e un’assenza di colori che stordiva. La
polvere, grigia e inodore, aveva iniziato a scendere da pochi
minuti ma stava già ricoprendo ogni cosa. Il cielo sembrava cadere
sulla terra. Al suo posto era rimasta una cortina fitta e plumbea,
rischiarata a intervalli da bagliori di elettricità statica.

Le luci dei negozi sfarfallavano. Ai piani superiori dei
palazzi, parecchie finestre erano aperte e sembravano bocche nere
spalancate in un urlo: vie d’uscita che molti disgraziati avevano
preferito all’abominio che li inseguiva. Molti di costoro giacevano
inerti sull’asfalto e sui marciapiedi. Gli altri, i corpi
orribilmente mutilati ma vitali, ancora si agitavano. Braccia,
mani, scatole toraciche, gambe. Anche interiora, che strisciavano
come orrendi rettili sulla strada deserta. Si sarebbero mossi
ancora a lungo, prima di giacere immoti.

Quelli interi, a cui non si era sfondato il cranio nella caduta,
se ne erano andati da un pezzo, come richiamati da una missione che
dovevano continuare, o forse solo da riserve di cibo più ricche che
li attiravano con l’odore. In quel quartiere, come negli isolati
limitrofi, sembrava non essere rimasto più nessuno da divorare.

Quasi nessuno, si corresse Milagros, con un’occhiata
angosciata alla finestra di uno dei palazzi. Quella che era stata
la sua casa.

Immobile, nascosta in strada come un animale braccato, lasciava
vagare lo sguardo su quel mondo che non riconosceva più. Erano
occhi sbarrati, i suoi, e asciutti. Non riusciva nemmeno a
piangere, tanto profonda era la disperazione che provava;
un’emozione che le squarciava il petto e le impediva di
ragionare.

La mano andò al ventre piatto. Sotto il parka e la felpa, c’era
la cicatrice: una lunga linea sottile, ormai schiarita dal
tempo.

La sentiva. La sentiva ancora dopo diciotto anni, quella
sensazione di appartenenza fisica, di legame assoluto tra due
creature: era un calore interiore, concentrato proprio nel ventre;
una forza primitiva che non poteva essere spiegata a parole.

Quando Milo era nato, lei aveva sedici anni. Era poco più di una
bambina, che si era trasformata in donna non appena lo aveva
stretto al seno. Milo aveva fretta di nascere e si era fatto largo
attraverso il suo corpo minuto con un’irruenza che nel tempo non
aveva perso. Si era innamorata di suo figlio non appena lo aveva
visto e al ricordo ancora sorrideva. Milo aveva gli occhi grandi,
come i suoi, e una criniera di capelli scuri che ancora adesso si
portava in testa, anche se sagomata alla moda in una ridicola
cresta.

Posò una mano sull’asfalto. Là sotto, la metropolitana
ramificava i suoi tunnel come tentacoli, che forse a quell’ora
erano diventati tombe.

Milo, dove sei? pensò con una stretta al cuore. So che
sei vivo. Lo sento.

Il vento sibilava tra gli alti edifici e le sembrava di udire un
canto malinconico.

El canto de las almas, avrebbe detto sua madre, Flor.

Il mondo era andato in cenere. Era stato spazzato via da un’orda
di diavoli rivoltanti che non aveva lasciato scampo, che aveva
colpito l’umanità a tradimento, in quella tranquilla mattina di un
giorno qualsiasi.

Si chiese se qualcuno avesse avuto il tempo di capire, di
vederli sopraggiungere e avvertire altri, magari lontani da quel
girone infernale, che potessero venire a salvarli.

Milagros non aveva capito che cosa stesse accadendo fino a
quando non si era affacciata per caso alla finestra. Le urla
dapprima erano state soffocate dal traffico e dagli antifurti delle
auto e dei negozi, poi erano diventate talmente acute da salire
fino al cielo. Avevano scosso la città e gridato a pieni polmoni
che l’orrore era arrivato. L’ecatombe era stata così rapida che si
era esaurita in meno di quanto lei credesse e aveva lasciato il
vuoto, spostandosi altrove con la violenza di una tromba d’aria. Il
solo ricordo di ciò che aveva visto capitare giù in strada le
provocava la nausea.

Qualcosa le salì sulla scarpa da ginnastica e si arrampicò sui
jeans stinti.

La scacciò e la trafisse con un coltellaccio da cucina. La mano
continuò a muoversi ancora per un po’. Sembrava un ragno
enorme.

Milagros distolse lo sguardo, disgustata. Soffocò un colpo di
tosse e sistemò meglio il fazzoletto legato attorno alla bocca per
non respirare la polvere. Qualunque cosa fosse quella porcheria,
non era normale.

Si mosse. Abbandonò il nascondiglio e corse per qualche metro. I
due capienti zaini pendevano dalle spalle come ali nere
afflosciate. Sarebbero rimasti vuoti ancora per poco. Si acquattò
tra le lamiere di due taxi che si erano scontrati, invadendo il
marciapiede. L’interno era pieno di sangue e altre cose orribili,
ma dei corpi non c’era traccia. Probabilmente stavano camminando in
qualche via della città.

Si calò il cappellino da baseball sulla fronte e attese.
Dall’altra parte della strada le vetrine del market la fissavano
con sguardo ammiccante e traboccante di cibo. Non aveva fame e
dubitava che il desiderio di riempirsi lo stomaco l’avrebbe
assalita a breve, ma doveva fare i conti con altri come lei
nascosti da qualche parte, che presto o tardi avrebbero trovato il
coraggio o la disperazione necessaria per uscire dai nascondigli e
razziare ciò che era rimasto. Li attendeva un tempo di fame; una
vita dominata dalla legge del più forte. Dovevano imparare a
sopravvivere e la lezione era appena iniziata.

Quello era il terzo raid che faceva giù in strada da quando la
carneficina aveva avuto inizio, otto ore prima, e sarebbe stato
l’ultimo, perché non sarebbe tornata a casa. Le provviste erano per
lei. Per il suo viaggio.

Aveva studiato la zona per un paio d’ore dal suo appartamento,
prima di fare il primo tentativo. Non aveva incontrato nessuna
delle creature, solo pezzi di esse. Gli zombie, ormai era quasi
certa che si trattasse di questo, spesso si azzannavano tra loro
per spartirsi le prede più succulente e alcuni uscivano dalla
mischia a brandelli. A volte, ne uscivano solo i
brandelli.

Quello che la preoccupava di più, al momento, erano i cani
infetti. Si aggiravano in branchi ed erano più pericolosi dei loro
omologhi umani: più veloci, più affamati [...]
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